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Un articolo su Rinascita 

Natta: «Siamo 
ancora convinti, 
non si doveva 
cedere alle BR» 

In occasione del proces' 
so contro gli assassini di 
Moro, 11 compagno Natta 
ha scritto per «Rinascita» 
un articolo di critica alle 
posizioni, apparse per l'oc
casione sulla stampa, favo
revoli ad una linea di con
dotta verso 1 terroristi se
questratori diversa da 
quella che fu osservata dal
lo Stato e dalla stragrande 
maggioranza delle forze 
democratiche. 

Scrive, fra l'altro, Natta: 
'Ritornano In campo le as
serzioni, più o meno peren
torie, che si poteva, che si 
doveva salvare la vita di 
Moro — non è vivo D'Urso, 
non è vivo Cirillo? — e le 
accuse Infamanti e persino 
derisorie alla DC che, non 
essendo stata capace, na
turalmente perché plagia
ta dall'Intransigenza dei 
comunisti, di salvare il 
proprio leader, avrebbe 
perduto titoli e funzione di 
forza dirigente. Lasciamo 
stare la meschinità, la 
strumentante indegna di 
questo, non nuovo, tipo di 
polemica. Ciò che importa 
è 11 giudizio sulla tesi, che 
ora più scopertamente vie
ne proposta, che fosse op
portuno e giusto andare a 
una qualche trattativa, a 
un qualche patteggiamen
to con 1 terroristi. Ebbene, 
noi riteniamo che questo 
sarebbe stato allora, e con
tinui ad essere oggi, un er
rore esiziale e imperdona
bile. Nessuno, tra quanti il 
16 marzo del 1978 avverti
rono Immediatamente la 
gravità enorme, per la sua 
determinazione e spieta
tezza, della sfida lanciata 
contro la democrazia ita
liana, ed ebbero coscienza 
degli obiettivi politici, che, 
chiunque avesse pensato 
ed organizzato quella ag
gressione, erano, in modo 
evidente, per la scelta del 
momento, per l'uomo che 
si colpiva, non solo l'attac
co al «cuore dello Stato; 
ma. Il colpo d'arresto, la li
quidazione di un nuovo 
còrso politico; nessuno, tra 
quanù In quel momento 
terribile dovettero assu
mersi una qualche respon
sabilità nel far fronte, ebbe 
dubbi o esitazioni sulla ri
sposta che era necessaria. 

'L'immediata Investitu
ra del governo — scrìve an
cora Natta — la pronta, 
ampia mobilitazione popo
lare, 11 fermo rifiuto di pat
teggiamenti, di rese, di de
roghe al principi dell'ordi
namento costituzionale, al
le leggi della Repubblica, e 
dt! prevedibili ricatti dei 
terroristi, apparvero a tut
te le forze democratiche at
ti doverosi e necessari, e 
non si può certo dire che 
non fosse già allora presen
te e acuta in noi la consa
pevolezza del rischi, del pe
ricolo che incombeva su un 

uomo di tanto e decisivo ri* 
llevo come Moro. Ma anche 
quando 11 dilemma si fece 
più drammatico, stringen
te per i suggerimenti e le 
richieste delle lettere che 
uscivano • dai "carcere"», 
per 1 comunicati e le mano
vre delle Br, per le solleci
tazioni di tipo umanitario, 
per i segni di inefficienza e 
di confusione della mac
china dello Stato, era forse 
possibile una diversa ri
sposta? Sia chiaro: noi non 
abbiamo mai pensato né 
ieri né oggi, e sarebbe un 
imperdonabile peccato di 
presunzione e di orgoglio, 
che Moro avrebbe dovuto 
agire come un eroe atfie-
riano che misura la propria 
grandezza nell'affrontare 
agonisticamente la morte. 
Abbiamo cercato di capire 
e abbiamo vissuto con e-
strema attenzione la sua 
lotta tenace e disperata per 
salvare la propria vita, per 
sé, per la sua famiglia, per 
la coscienza, forse, della 
sua funzione. Chi mai di 
fronte a questo dramma ha 
creduto di potersi liberare 
dall'assillo degli interroga
tivi, rifiutandosi nell'obbe
dienza e nell'ossequio a 
una astratta, formale ra
gione di Stato, o piegando 
all'idea di uno Stato indif
ferente ai valori della vita e 
della persona umana? Chi 
mai ha considerato non le
gittimo, non giusto tentare 
ogni possibile via di salvez
za? E furono, in realtà, ten
tate, ma vanamente, per
ché il problema vero che 
veniva posto era quello po
litico, quello in sostanza di 
una trattativa che in qual
che misura riconoscesse la 
realtà di forza guerrigllera 
e combattente del "partito 
armato". Si può dubitare 
che in tal modo Moro a-

• vrebbe avuto salva la vita, 
ma certo è che aprire un si
mile varco non era possibi
le se non a prezzi rovinosi 
per la liberta del nostro po
polo e per la democrazìa 1-
taliana. 

*Ciò che è già venuto e 
sta venendo alla luce della 
realtà del terrorismo, delle 
strutture e dell'intreccio 
delle diverse organizzazio
ni, degli addentellati con 
altre formazioni criminali, 
delle aree di copertura e di 
sostegno, è sufficiente — 
scrive Natta — a convince
re della corposità del feno
meno, della pericolosità 
della minaccia che abbia
mo avuto e che ancora ab
biamo di fronte e dell'esi
genza di non abbassare la 
guardia nella difesa rigo
rosa e coerente della legali
tà, dei principi e dei valori 

. di libertà e di eguaglianza 
dei cittadini. Altrimenti la 
salvezza di una vita può di
ventare la condanna di pa
recchie altre: e questo e lo 
scandalo vero della vicen
da Cirillo». 

Dopo la presentazione degli emendamenti al Senato 

Liquidazioni: si discute 
sulle modifiche alla legge 

Il governo accoglie le proposte del PCI sulla trimestralizzazione della scala mobile 
e sull'aggancio delle pensioni all'80% del salario - Rinvio per la detassazione 

ROMA — Da Ieri l'assemblea di Palazzo 
Madama discute la nuova disciplina 
delle Indennità di liquidazioni. Dopo 
giorni di riflessioni e tentennamenti e a 
conclusione dì un ennesimo vertice del 
presidente del Consiglio, governo e pen
tapartito hanno finalmente trovato un 
accordo al loro interno per rispondere 
ad alcune delle più qualificanti propo
ste del PCI. Sì tratta — come è noto — 
della trimestralizzazione della scala 
mobile per i pensionati e dell'aggancio 
delle pensioni all'80% reale del salario. 
Per quanto riguarda la detassazione 
delle liquidazioni — anche questa è una 
proposta del PCI — il governo si orien
terebbe a presentare un apposito dise
gno di legge. Sugli altri punti del prov
vedimento e che riguardano più stret
tamente la «vicenda liquidazioni» la 
battaglia parlamentare resta aperta. 

I tempi di discussione in aula intanto 
vanno dilatandosi rispetto alle previ
sioni per una sorta dì manovra ostru
zionistica messa in campo dai missini. 
Prima dell'inizio del dibattito, il presi
dente del Senato Fanfanl aveva invita
to «tutti a fare l'uso più discreto e co
struttivo possibile» della libertà di paro
la in modo da garantire tempi rapidi 
all'approvazione del disegno di legge 
che poi dovrà passare all'esame della 
Camera. Il Senato, comunque, non li-
cenzierà il testo prima di domani. Ma 
vediamo ora che cosa prevede il gover
no con le sue proposte, ricordando che i 
senatori comunisti hanno mantenuto e 
aggiornato le richieste già discusse nel
la commissione lavoro presentanto In 
aula 12 emendamenti. 

SCALA MOBILE — Il governo ha ac
colto l'emendamento del PCI per esten
dere a tutti i pensionati la cadenza tri
mestrale della scala mobile. Ne ha però 
spostato dal 1. di novembre di questo 
anno al 1. aprile del prossimo anno l'en
trata in vigore. Come chiedeva il PCI la 
trimestralità riguarda tutti i pensiona

ti: pubblici, privati, invalidi di tutte le 
categorie, lavoratori autonomi. Secon
do il governo, il costo del miglioramenti 
dovranno essere anticipati all'INPS dal 
datori di lavoro attraverso una tratte
nuta dello 0,20% sul salario mensile. In 
realtà, però, questo contributo sarà de
tratto dagli accantonamenti annui per 
l'indennità di liquidazione. Cioè, non vi 
sarà trattenuta mensile sulla busta pa
ga, ma il padronato si rivarrà sulle 
somme che si accantonano per l'inden
nità di fine lavoro. Nessuna trattenuta 
sarebbe invece prevista per finanziare 
la scala mobile trimestrale del pensio
nati ex dipendenti pubblici ed ex lavo
ratori autonomi. 

SALARIO-PENSIONE — L'aggancio 
del trattamento pensionistico all'80% 
della retribuzione (per chi ha 40 anni di 
contributi versati all'INPS) partirà dal 
1. luglio del 1982: Anche in questo caso, 
il governo farebbe pagare i migliora
menti ai lavoratori attraverso un con
tributo che per quest'anno sarà dello 
0,30% del salarlo annuo. Il meccanismo 
è analogo a quello proposto dal governo 
per la scala mobile trimestrale: l padro
ni anticipano per rivalersi poi sulle 
somme accantonate per la liquidazione. 

Più equa la proposta del PCI che ri
partisce gli oneri per due terzi a carico 
del datori di lavoro e per un terzo a cari
co dei dipendenti. Il punto di riferimen
to non e però 11 salario annuo ma gli 
accantonamenti effettivi di ogni singo
lo lavoratore per la liquidazione. 

DETASSAZIONE — nonostante la 
precisa proposta del PCI il governo, al
meno finora, non ha presentato'alcun 
emendamento. Probabilmente si riser
va di formulare un provvedimento ap
posito per risolvere la questione dell'or
mai esagerato peso del fisco sulle liqui
dazioni. 

FONDO DI GARANZIA — Ripren
dendo l'emendamento del PCI 11 gover

no aveva presentato nei giorni scorsi, 
nella commissione lavoro una sua pro
posta, giudicata peraltro insufficiente 
dal PCI. In aula sembra che l'emenda
mento verrà ulteriomente correttp per 
garantire la liquidazione davvero an
che al lavoratori che perdono il posto 
per fallimento o Insolvenza dell'azien
da. Il contributo a carico del padronato 
resterà fissato nello 0,05 per cento del 
«montesalari», ma potrà essere suscetti
bile di aumento in base alle esigenze 
reali del fondo stesso. Il contributo sarà 
versato anche dalle aziende che accen
dono polizze assicurative per erogare 1* 
indennità di liquidazione. I senatori co
munisti restano contrari alla norma 
che prevede l'emanazione di un atto 
amministrativo del ministero del Lavo
ro per contemplare l criteri e le modali
tà di attuazione del fondo di garanzia. 

Al confronto dell'aula, il gruppo co
munista — come dicevamo — ha pre
sentato dodici emendamenti: uno di 
questi risolve una delicatissima que
stione che certamente si porrà con nuo
vi contratti di lavoro. Il provvedimento 
sostenuto dal governo e dalla maggio
ranza — se dovesse passare al Senato e 
poi alla Camera — stabilisce un nuovo 
sistema di formazione dell'indennità di 
liquidazione. Dal meccanismo di calco
lo, così com'è finora, resterebbero e-
sclusi i prossimi aumenti contrattuali. 
Per questo, l senatori comunisti pro
pongono una «norma di salvaguardia», 
per cui i prossimi aumenti salariali do
vrebbero essere rlcalcolatl — ai fini del
la liquidazione — sugli anni di anziani
tà maturati nell'azienda e secondo i si
stemi previsti dai contratti di lavoro. 
Un altro emendamento, Infine, obbliga 
le imprese a fornire ogni anno, ai singo
li dipendenti, un rendiconto delle som
me maturate e accantonate per le in
dennità di liquidazione. 

Giuseppe F. Mennella 

lETTERE 

Mentre le correnti si accapigliano sui delegati 

Andreotti e Fontani vogliono fare 
li «arbitri» del congresso de gli 

ROMA — Fanfani da una 
parte, Andreotti dall'altra, si 
sono installati al centro della 
scena dell'Imminente con
gresso democristiano. Le lo
ro mosse, I loro silenzi ven
gono attentamente vagliati 
dagli aspiranti alla segrete
ria — Piccoli e De Mita, so
prattutto, ma anche Forlani 
— perfettamente consapevo
li che dalle scelte dei due «ca
valli di razza», di Andreotti 
In maniera particolare, di
penderà 11 successo di questa 
o quella candidatura. Lusin
gati. corteggiati, né l'uno né 
l'altro sembrano per ora in
tenzionati a venir meno alla 
regola della prudenza che sì 
sono Imposti fino all'apertu
ra del congresso. Di Fanfani, 
si dice solo che pur di sbarra
re la strada al suo ex pupillo 
Forlani (sempre più caldeg
giato da Donat Cattin), sia 
disposto ad apooggìare gli 
sforzi di De Mita. E di An
dreotti non si può dir nulla 
perché non si può affatto e-
scludere che alla fine, nella 
bagarre del contendenti, sia 
proprio il suo nome a uscire 
vincente. 

È vero che Franco Evange
listi, luogotenente andreot-
tlano, ha dichiarato ieri a 
qualche cronista «la non di
sponibilità» del suo leader ad 
accettare l'Incarico di segre
tario. Anzi, ha anticipato che 
Andreotti darà il suo placet a 
uno del candidati «ufficiali» 
nel corso dt una manifesta
zione di partito a Trevlglio, 
nel Bergamasco, prevista per 
Il 90 aprile prossimo (a soli 
due giorni dal congresso In* 
detto per il 2 maggio). Ma la 
strategia andreottlana è in 

realtà tale da consentire all' 
ex presidente del Consiglio 
la più ampia libertà di ma
novra, senza preclusione di 
obiettivi. 

Evangelisti fa capire che il 
suo leader potrebbe puntare 
alla presidenza del partito, 
come riconoscimento della 
sua volontà di «rappresenta
re un punto di riferimento 
preciso per arrivare a dare 
alla DC un segretario unita
rio». Ma è chiaro che se An
dreotti riuscirà a entrare in 
congresso mantenendo que
sta immagine, anche la stra
da alla segreteria gli sarebbe 
aperta nel caso in cui di altri 
«segretari unitari» non se ne 
dovessero trovare. 

Alia calcolata prudenza, ai 
sapient1 silenzi di Andreotti 
fa da contrappunto l'abitua
le attivismo di Fanfani. Il 
presidente del Senato non ha 
colto un gran successo nella 
•battaglia delle liste», ma 
continua a proporsi al parti
to come una specie di «padre 
della patria», tessitore di in
tese e di accordi. Così ieri po
meriggio si è incontrato con 
Zaccagnini, in serata ha in
vitato separatamente nel suo 
studio Piccoli e De Mita, altri 
esponenti del partito li ha già 
visti o li vedrà in questi gior
ni di vigilia. 

Un'alleanza Fanfani-An-
dreotti? «Noi s iamo disposti 
a tutte le alleanze, non ci so
no ostacoli», ha risposto E-
vangelisti. In realtà, di «al
leanza» sembra abbastanza 
improbabile che si possa par
lare: ma è certo che lo scate
narsi della lotta In seno all'o
ligarchia de per la conquista 
della segreteria, ha messo I 

due personaggi in un ruolo 
obiettivo di arbitri — o quasi 
— della situazione. Non a ca
so gli amici di Forlani si sono 
affrettati a disegnare un or
ganigramma che vede il loro 
capo nella veste di segretario 
del partito, e Andreotti in 
quella di presidente; mentre 
qualcosa di analogo, anche 
se con più discrezione, fanno 
intravedere tanto i sosteni
tori di De Mita che quelli di 
Piccoli. 

Da questo intrecciarsi di 
manovre risulta con chiarez
za che runico punto su cui il 
vertice de focalizza la sua at
tenzione è il derby per la se
greteria. Di politica non si 
parla (se non per manifesta
re un generico, e diffuso, ri
sentimento anti-sociahsta): 
e la stessa sottolineatura che 

•il preambolo ormai è morto» 
(Evangelisti) appare quasi ri
tuale visto che si è ben lonta
ni dal dichiarare con quale 
linea si pensa di sostituirlo. 
Piuttosto, infuria la «batta
glia delle cifre» sui voti con
gressuali ottenuti dalle varie 
correnti. Nei giorni scorsi, 1* 
agenzia ufficiosa dei dorotei 
aveva pubblicato una serie 
«purgata» di dati, presi per 
buoni da qualche osservato
re, che hanno invece suscita
to le ire e le smentite degli 
altri gruppi: soprattutto di 
zaccagniniani (oltre il 30 per 
cento, hanno puntualizzato) 
e forlaniani, particolarmen
te penalizzati nella •versio
ne» dorotea della mappa con
gressuale. 

an. e. 

È morto a Roma il compagno 
ing. Giuseppe Fiore 

A 78 anni, ancora pieno di interessi per la vita e quando nulla 
faceva presagire a una morte così crudelmente improvvisa, s'è 
spento a Roma dove abitava in via Silvio Pellico 2 il compagne ing. 
Giuseppe Fiore, iscritto al Partito fin dalla fondazione. Era fratello 
del nostro carissimo Fausto Fiore, l'indimenticabile avvocato de 
l'Unità spentosi due anni or sono. 

Antifascista, sempre dalla parte dei lavoratori. Giuseppe Fiore 
s'era iscritto al PCI nel lontano 1921; aveva fatto parte del CF della 
Federazione di Avellino, città dov'era nato, ed era rimasto fedele ai 
nostri ideali. Per il sessantesimo della fondazione del Partito aveva 
ricevuto una medaglia d'oro. 

I funerali si svolgeranno questa mattina, venerdì, alle ore 9, in 
via Ferrari a Roma dove amici e compagni gli daranno l'estremo 
addio. 

Ai familiari — i fratelli Mario. Aniello e Raffaele — alle cognate 
Doristtlla, Giuiia, Elide e Vanda e particolarmente al nipote, com
pagno avvocato Ignazio Fiore, consulente legale de l'Unità, giunga
no in questo momento le condoglianze più commosse e partecipate 
da parte di tutti i compagni del giornale e della Federazione roma
na del PCI. 

Forse conclusa la trattativa 

Nuove voci sulla 
cessione del 
«Corriere» a 

Giuseppe Cabassi 
MILANO — Tornano a rim
balzare tra Roma e Milano 
voci insistenti su un immi
nente passaggio di mano al 
Gruppo Rizzoli-Corriere del
la Sera. Come già nei mesi e 
nelle settimane scorse si par
la della cessione del pacchet
to di maggioranza — attual
mente in possesso di Rizzoli 
e Tassan Din — a favore del 
finanziere Giuseppe Cabassi 
attraverso un'operazione so
stenuta finanziariamente 
dal Banco Ambrosiano. ' 

Per dare consistenza, in 
questa occasione, all'ipotesi 
di vendita si citano due cir
costanze: l'assemblea degli 
azionisti del Gruppo in pro
gramma per i primi di mag
gio, nel corso della quale do
vrebbe essere perfezionata la 
struttura del consiglio d'am
ministrazione del Gruppo 
con l'ingresso dei rappresen
tanti della nuova proprietà; 
il fatto che proprio in queste 
ore, per vie ufficiose, il presi
dente del Consiglio Spadoli
ni sarebbe stato informato 
degli sviluppi che si vanno 
profilando nella lunga e 
complessa trattativa per il 
nuovo assetto proprietario 
della più grossa «fabbrica 
dell'informazione» esistente 
in Italia. Riunioni si sareb
bero svolte nei giorni scorsi, 
un incontro decisivo sarebbe 
in programma per i prossimi 
giorni: anche per verificare 
la possibilità di una soluzio
ne che ottenga il gradimento 
sia del PSI che della DC. 

In sostanza — m a ripetia
mo: si è sempre nel campo 
delle voci — Angelo Rizzoli e 
Tassan Din venderebbero le 
rispettive quote-associati da 
un patto di sindacato e corri
spondenti all'incirca al 51% 
del pacchetto azionario — al 
Banco Ambrosiano dì Ro
berto Calvi. Il Banco — come 
è noto per disposizioni del 
ministero del Tesoro — non 
può gestire aziende editoria
li; è il motivo per il quale ha 
già dovuto «congelare» quel 
40% dì azioni acquisito at
traverso la Centrale nel 
maggio dell'anno scorso, 
quando fu perfezionata l'o
pera di ricapitalizzazione del 
Gruppo. Le azioni, di conse
guenza, sarebbero girate al 
finanziere Giuseppe Cabassi. 
il quale risarcirebbe il Banco 
— almeno In parte — con 
immobili che egli possiede a 
Milano. 

L'operazione Cabassi. co
me già in passato, sarebbe 
sostenuta dalla segreteria 
del PSI mentre Incontrereb
be diffidenze e resistenze In 
casa de. A piazza del Gesù si 
vorrebbe evitare che 11 con
trollo del Gruppo finisse nel
le mani di un unico padrone, 
per di più sponsorizzato dai 
socialisti, e tutta la trattati
va verterebbe su un impegno 

— che Cabassi dovrebbe sot
toscrivere — di frazionare, 
subito dopo l'acquisto, il pac
chetto azionario rivendendo
ne quote ad altri soci ritenuti 
più affidabili dalla DC. La 
prima conseguenza di questa 
operazione dovrebbe essere, 
comunque, la sostituzione 
del direttore del «Corriere». 

Diffìcile stabilire, allo sta
to attuale, quante possibilità 
abbia questa volta di andare 
in porto un'operazione data 
per fatta tante volte e mai 
conclusasi. Di certo c'è c h e l i 
«Corriere* resta al centro di 
un'aspra battaglia di potere 1 
cui esiti potrebbero drastica
mente colpire l'autonomia 
politico-editoriale del gior
nale e dell'intero Gruppo, ri
durre i margini di plurali
smo dell'informazione. 

D'altra parte resta aperto 
il problema dell'esposizione 
debitoria del Gruppo (171 
miliardi) verso gli istituti dì 
credito: circostanza questa 
che anche nel dibattito di lu
nedì alla Camera ha fatto e-
vocare ipotesi di procedure 
fallimentari con conseguen
te amministrazione control
lata dell'azienda. 

Il «Corriere della Sera», del 
resto, è nuovamente agli o-
nori delle cronache per le po
lemiche sul pacchetto di ac
cordi, tra cui lo «statuto» dei 
giornalisti, che la proprietà 
ha unilateralmente denun
ciato. Una decisione, che il 
Comitato di redazione consi
dera, come ha ribadito in un 
documento votato martedì 
scorso, «nulla, in quanto ar
bitraria e unilaterale». 

Accanto a questa presa di 
posizione nei confronti della 
proprietà la redazione del 
«Corriere» ha anche approva
to a larghissima maggioran
za (92 si. 18 astenuti e 6 con
trari), al termine di un'as
semblea durata due giorni, 
un documento che chiama 
direttamente in causa Alber
to Cavallari, il quale — si af
ferma nel documento — 
•continua a trascurare l'esi
stenza di uno Statuto dei 
giornalisti, statuto che ha 
sottoscritto». Si rimprovera 
in sostanza a Cavallari quel
la che è stata definita la «ge
stione del personale». 

Il direttore, da parte sua, 
ha risposto con una nota in 
cui «registra volentieri che 
nel documento del Comitato 
di redazione non vengono 
mai citate violazioni agli ar
ticoli 6 e 34 della normativa 
nazionale» (sono gli articoli 
che si riferiscono rispettiva
mente al poteri ed alle prero
gative del direttore e del Co
mitato dì redazione, ndr); 
Cavallari rivendica cioè di a-
ver «sempre agito nella mas
s ima legalità e con la massi
ma concertazione del corpo 
redazionale*. 

««unir 
C'è il pericolo che gli affitti 
pagati per le case popolari 

.passino subito alle banche 
' Caro direttore, 

intervengo anch'io con alcune riflessioni 
nell'interessante dibattito sulle case popo
lari avviato dal lettore Del Valli di Roma e 
pi quale ha risposto il segretario nazionale 
del SUNIA, Antonio Bordieri. -

, Limitarsi ad un discorso tariffario è 
comportamento miope e riduttivo, può la
sciar confondere il ruolo sociale e quello 
assistenziale degli enti pubblici: confusione 
che porta alla fatalistica conclusione che 
•tutto ciò che è pubblico deve essere per 

fona fallimentare» per poi arrivare da una 
parte alla teorizzazione dello smobilizzo 
del patrimonio di edilizia residenziale pub
blica a prezzi risibili senza nessuna rifles
sione su costi, benefici, investimenti; e dal
l'altra alle proposte di canoni altrettanto 
risibili, riconducibili alla filosofia dell'as
sistenzialismo o della socializzazione della 
perdita. 

Chi vive nelle case popolari oggi oggetti
vamente e paradossalmente è un privilegia
to. nel senso che questo servizio pubblico 
può venir definito «privilegio» tenendo pre
sente che i lavoratori-contribuenti nel no
stro Paese sono decine di milioni mentre i 
beneficiari di alloggi popolari sono circa un 
milione. 

Chiunque operi quindi in un'ottica avul
sa da questi riferimenti generali rischia di 
diventare un •fiancheggiatore» dei teoriz
zatori del primato del •privato» e della de
cozione o addirittura dell'affossamento del 
•pubblico». 

Altrettanto demagogico però è. a mio pa
rere. pensare di poter salvare dal degrado 
gli IACP puntando sulle sole manovre ta
riffarie. Aumentare gli affìtti e non scio
gliere il nodo del credito, o meglio dei tassi 
passivi, vera forma di delinquenza econo
mica. corrisposti dagli IACP agli istituti 
bancari nella filosofìa della •stretta», po
trebbe significare soltanto drenare del de
naro per trasferirlo dalle tasche degli in
quilini alle casse degli istituti di credito. Il 
non porsi, da parte del governo, il problema 
del consolidamento dei deficit pregressi 
rende poco credibile ogni ipotesi di riforma. 

(...) In questa situazione mi è parso più 
che opportuno il richiamo del procuratore 
generale della Corte del conti circa le gia
cenze inutilizzate di 3050 miliardi dì con
tributi ex Gescat. 

La gestione del patrimonio pubblico deve 
insomma anche avere un profilo economico, 
che però non deve escludere quote di vero 
assistenzialismo. Tali quote, riservate a co
loro che fruiscono di redditi bassissimi 
(pensionati, lavoratori in cassa integrazio
ne e disoccupati), devono essere fiscalizzate 
a carico della collettività. 

L'istituto da me presieduto si è infatti 
sempre pronunciato per l'applicazione di 
un canone sociale articolato per Jusce di 
reddito. Abbiamo più volte ribadito dt non 
comprendere il riferimento all'equo canone 
per le tariffe di edilizia residenziale pubbli
ca per tutta una serie di ragioni e soprattut
to perchè tali'proposte ci sono sembrate 
onerose ed inaccettabili per i percettori di 
redditi minimi. 

Come vedi, caro direttore, ci troviamo di 
fronte ad un discorso estremamente com
plesso, che comunque dovrebbe tradursi ur
gentemente in azione politica. 

FABRIZIO MORO 
(presidente deìl'IACP di Genova) 

Solleciti solo , 
se sì tratta di loro 

• Cara Unità. • 
voglio far rilevare che la sollecitudine di

mostrata dai Paesi occidentali per con-
stringere l'Argentina a sgombrare le isole 
Falkland, non ha alcun riscontro con una 
situazione analoga in Medio Oriente. 

Infatti Israele non solo non sgombera i 
territori arabi occupati malgrado ripetute 
votazioni dell'ONU in tale senso, ma ne an
nette degli altri (Golan) e bombarda capita
li di Paesi con cui non è in guerra (Bagdad) 
e come se ciò non bastasse, a Begin viene 
concesso il Premio Nobel per la pace. 

BRUNO ROCCIO 
(Monfalcone - Gorizia) 

Gli aspetti negativi 
che ci sarebbero 
se passasse il «sì» 
Cari compagni. 

sono un abbonato o//'Unità. In merito al
la proposta di legge del governo sulle liqui
dazioni per evitare il referendum, restereb
bero ancora discriminazioni \erso i ferro
vieri e gli statali, escludendoli dai benefici. 
La proposta di legge del PCI è la sola che 
prevede la parità fra tutti i laboratori. Una 
critica va dunque alle tre Confederazioni 
sindacali CGIL-CISL-UIL. che non hanno 
preso nessuna iniziativa consistente fino ad 
oggi per chiedere l'inserimento degli statali 
nella legge governativa. 

Se si dovesse andare al referendum fissa
to per il 13 giugno, non concordo con l'ap
pello per il -sì» del Partito comunista: io 
sono un ferroviere comunista: \oterei 'no*. 
Ifchè a mio a\~i iso se passasse il referen-
o-m ci sono più aspetti negativi che positi
vi. 

1) il referendum riporta grosse differen
ziazioni nelle liquidazioni fra settore pri\ a-
to e pubblico (dato che gli statali ne sono 
esclusi) e differenziazioni notexoli fra im
piegati e operai, a favore degli impiegati 
nel settore privato; 

2) contribuirà all'aumento del costo del 
lavoro e air aumento dell'inflazione e quin
di più disoccupazione: non credo che alcuni 
milioni in più di liquidazione siano il tocca
sana per un lavoratore anziano: è più im
portante puntare ad avere una pensione più 
adeguata possibile al costo della xita e un' 
assistenza sanitaria completa e battersi per 
più investimenti per l'occupazione dei no
stri figli. Non si può avere tutto: la classe 
operaia deve fare la sua parte (come diceva 
anche il compagno Amendola); 

3) avremmo la disdetta dell'attuale ac
cordo della contingenza, che è il migliore 
d'Europa da parte della Con/industria. 
Nelle condizioni politiche ed economiche 
del Paese e con serie lacerazioni nel movi
mento sindacale. a\remmo la forza suffi
ciente per respingere l'attacco del padrona
to. quando già in alcuni Paesi europei gli 
operai sono stati costretti a subire diminu

zione dei salari reali? 
Ho 57 anni, lavoro da 42 anni; inviterei 

tutti i ferrovieri, gli statali e gli operai ita
liani a votare •no» nel referendum sulle 
liquidazioni. 

NELLO GUIGGIAN1 
Deposito Locomotive F.S. (Siena) 

Lo dice uno 
che se ne intende 
(ha reclutato 10 giovani) 
Caro direttore 

dopo la pubblicazione de! falso docu
mento sull'affare Cirillo, in IO giorni ho 
portato dieci giovani nuovi tesserati al Par
tito. perchè parlando con loro sanno che 
qualche de, i soldi, in qualche modo li ha 
pagati alle Brigate rosse. E i giovani sanno 
che c'è connivenza tra potere, mafia, ca
morra ecc. 

I nostri avversari dicono che siamo divisi 
all'interno del Partito; lo dicono per rabbia-
non siamo mai stati così uniti come in que
sto momento. Te lo dice uno che se ne inten
de, perchè sono sempre fra la gente. 

QUINTO MERLI 
(Poggio Renatico - Ferrara) 

«Della materia tratta 
il mio sottosegretario: 
con i problemi che ho...» 
Speli. Unità. 

la preparazione degli insegnanti di edu
cazione fisica è affidata agli ISEF, istituti 
pareggiati con un corso di 3 anni e conse
guente diploma. Questo mentre per inse
gnare italiano o matematica si deve passare 
per una facoltà con un corso di 4 anni, più 
la laurea. Di fatto oggi l'insegnante di edu
cazione fìsica è un docente di serie B e l'at
tività motoria declassata a momento di 
svago e di intervallo nell'arco della giorna
ta scolastica. 

«Dico solo che tendo a ritenere che i do
centi di queste attività siano meno responsa
bili, abbiano meno influenza nel processo 
educativo di altri. È la mia concezione». So
no parole del ministro della Pubblica Istru
zione Bodrato. rilasciate in una intervista 
concessa al quotidiano La Repubblica del 
17 marzo. 

Noi ribadiamo l'importanza delle attivi
tà motorie legate alte altre discipline. La 
nostra preparazione non può essere affida
ta ad istituti pareggiati dove, magari, non 
c'è neppure una palestra, come nel caso del-
l'ISEF della nostra città. Riproponiamo 
con forza la richiesta di istituire la Facoltà 
di scienze motorie, con un corso di 4 anni 
suddiviso in un biennio generale e altri due 
anni di specializzazione. 

A parole lutti si dicono d'accordo sull'i
stituzione del corso di laurea, ma in realtà 
gli ISEF continuano ad esistere perchè so
no centri di potere e perchè questa situazio
ne fa comodo a chi, poi. gestisce il campo 
delle attività motorie (CONI). 

Le responsabilità vanno ricercate nel mi
nistero della Pubblica Istruzione, negli I-
SEF locali e nelle forze politiche che non 
vogliono la riforma. L'intervista rilasciata 
dal ministro Bodrato alla Repubblica met
te in luce la scarsa volontà e l'incompetenza 
di tale ministro nel risolvere i problemi de
gli ISEF::..delìa. materia tratta il mio se
gretario. Con tutti i problemi che ho se mi 
occupassi anche di...». Se il ministro si oc
cupasse un poco più del problema degli I-
SEF. si accorgerebbe che vi sono, attual
mente. 4.000 diplomati ISEF disoccupati: 
dovremmo trovarci di fronte un esercito di 
diplomati ISEF disoccupati perchè sia ela
borata finalmente la riforma degli ISEF e 
perchè sia qualificata la figura dell'inse
gnante di educazione fìsica? 

L'ASSEMBLEA DEGLI STUDENTI ISEF 
(Firenze) 

E se fosse vero il contrario? 
Caro direttore. 

/'Unità del 31-3 ha pubblicato un artico* 
lo siglalo u. e. dal titolo: «Il pubblico boccia 
Ozu ma ha torto-. Dunque quei 700.000 
italiani che hanno xisto -Viaggio a Tokio- e 
in maggioranza non lo hanno gradilo hanno 
torto. Ha ragione il redattore dell'Unità? E 
se fosse vero il contrario? 

Dice u. e. che •per capire- il film -può 
bastare un po' di pazienza e sono indispen
sabili intelligenza e sensibilità-. Ma se ì 
settecentomila non hanno intelligenza e 
sensibilità, non se li possono mica dare. 

Dice u. e. che non è necessaria la cultura 
•zen»; io non sapevo che cosa fosse: nem
meno il Dizionario Enciclopedico Sansoni 
edizione '66 lo sa. L'ho trovato sul Diziona
rio Enciclopedico Treccani in 12 volumi. 
perchè u. e. non ce lo ha spiegato'' 

VOLUNNIO DE ANGELIS 
(Roma) 

«Mi sento come 
innamorato...» 
(ma insomma: sì o no?) 
Cara Unità, 

sono in un collegio universitario e ho co
nosciuto una ragazza che studia con me. 
Stiamo bene insieme, io mi sento come in
namoralo. però ho anche un dubbio. Mi è 
venuto anche discorrendo con altri mici 
compagni. 

Il dubbio è quello che rendendo sempre 
più solido questo rapporto si formi una 
specie di coppia permanente, una specie di 
matrimonio. Tutto questo, dovendo affron
tare molli anni nella stessa università, nella 
stessa Facoltà, nella stessa città, nello stes
so collegio può diventare pericoloso. Sono 
troppo giovane per affrontare una simile 
prospettiva, troppo insicuro. 

Insomma: ho paura. Ho paura della cop
pia. Ma mi rendo conto che non mi è facile 
rinunciare a questa amicizia, a questa sim
patia profonda. Che cosa dorrei fare? 

G. C. 
(Pavia) 

Prima di installare 
Spett.le redazione. 

disapproviamo l'installazione dei missili 
a Comiso. 

Volendo essere democratici, prima di in
stallare tali armi si deve chiedere il parere 
del popolo italiano. 

EGALLONealtrell2firmc 
(Padova) 
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